IV Domenica di Pasqua – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 21, 8b-14)

In quei giorni. Entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Agabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: “Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani”. All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: “Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù”. E poiché non si lasciava persuadére, smettemmo di insistere dicendo: “Sia fatta la volontà del Signore!”. 

Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi

(Fil 1,8-14)

Fratelli, Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo, al punto che, in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. In tal modo la maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più ardiscono annunciare senza timore la Parola. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 15,9-17)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: “Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri”______________________________________

Quando, nel nostro vocabolario, facciamo riferimento ai termini: “comandamento” e “amore”, ci sembra che i due concetti non possano proprio stare insieme. Perché, solitamente, nella nostra esperienza, ricevere un comando significa trovarsi di fronte ad una coercizione, esercitata da un potente, da qualcuno che pensa di essere superiore rispetto ad un inferiore. E il comando è sempre, tipicamente, una forma di violenza, nelle forme che noi conosciamo. Naturalmente si applica a livelli diversi, che possono andare dal comando di un generale ad un soldato, fino a quello di una mamma a suo figlio. Però, normalmente, intendiamo il termine “comandare” nel suo senso più duro, come un’imposizione. Dall’altra parte, invece, quando parliamo di  “amore”, soprattutto nell’ambito culturale odierno, lo colleghiamo alla spontaneità. Non ci viene proprio in mente di usare il termine “amore” associato al dovere. E’  un sentimento, un impulso che ti nasce dentro, che ti trasporta, che non è controllabile: insomma una serie di caratteristiche da telenovela che distruggono ogni autentico concetto dell’amore. 

Se partiamo da una visione di questo genere, ampiamente diffusa nel sentire comune, la pagina del Vangelo che ci viene donata ci spiazza completamente. Di fatto continua ad intersecare il “comando” con l’”amore” e ci costringe così a ripensare il senso che attribuiamo a questi termini. Perché, ovviamente, non possiamo prendere i nostri concetti e “appiccicarli” sul Vangelo. Dobbiamo prendere il Vangelo e lasciare che sia lui a plasmare i nostri concetti e le nostre idee e il nostro modo di affrontare la vita.

“Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi”____________________________________

Cerchiamo allora di inserire questa pagina in una prospettiva corretta. La possibilità di lettura che vi suggerisco e che sviluppo, sia pure molto brevemente, ha come punto di partenza il Mistero di Dio. Iniziamo a contemplare come Gesù è il Figlio, come Gesù entra nel mondo e vive da uomo il Suo essere Figlio nell’obbedienza. Poi torniamo su di noi, che siamo chiamati a compiere il percorso inverso: obbedendo, entriamo nel mondo di Dio. E’ una dinamica che appare semplice, così sintetizzata, ma, ovviamente, è molto più complicata da vivere. 

Allora, il punto di partenza è il Mistero di Dio. Mistero che in questa pagina evangelica, come in molte altre, ci viene in parte rivelato. Il Signore Gesù ci dice: “Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Io rimango nel suo amore, perché osservo i suoi comandamenti”. 

Il Mistero di Dio che Gesù rivela è anzitutto che Dio è Padre ed è la sorgente dell’Amore. Il Padre è l’origine di ogni Amore possibile. Lui è l’Amore. E questa sorgente dell’Amore si dona. Si dona infinitamente e totalmente, senza riserve, senza tenere niente. 

Perché – vedete – noi abbiamo un problema, quando parliamo dell’amore, ed è il fatto che pensiamo a partire dal nostro amore. Il nostro amore è fatto in modo tale che è una parte di noi, una parte importante di noi, ma, se in un certo momento noi non amiamo, non vuol dire che cessiamo di esistere. Noi esistiamo comunque; che io ami o che io odi, ci sono, esisto.

Nel caso di Dio, non è così. Dio è Amore. Quello che per noi è esistere, essere, per Lui è amare. Lui è Amore. Totalmente. Assolutamente. 

Ora, questo Amore vive del dono di Sé – non potrebbe essere Amore altrimenti; non esiste Amore che non si dona! E si dona totalmente al Figlio. 

Il Mistero di Dio che Gesù auto-rivela è che Dio è Figlio ed è il totalmente amato; che riceve tutto l’Amore del Padre. Il Padre si dà tutto. E il Figlio accoglie tutto. Il Figlio esiste perché è accoglienza dell’Amore. 

Ecco, il nostro Dio, così come ci viene rivelato da Gesù, è questo donarsi totalmente ed è questo essere amato totalmente.  Ma poi il Figlio, proprio perché l’Amore che riceve è totalmente quello del Padre, non trattiene niente per Sé e tutto ridà. Il ringraziamento è la forma divina dell’essere Figlio, del ridarsi sempre, di nuovo al Padre. 

Ovviamente, noi, per esprimere questi concetti, dobbiamo ricorrere ad una sorta di sequenza temporale, che però risulta assolutamente fuorviante, perché ci porta ad immaginare che in un certo momento c’è prima il Padre e poi invece il Figlio; in un altro momento c’è prima il Figlio, poi questo scompare e c’è il Padre. Non è così. L’eternità non è una sequenza di istanti; l’eternità è l’adesso; tutto avviene adesso, in questo istante: Lui si dona, Lui è donato. Ora. Sempre. 

“Come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore”_____________

Forse restiamo perplessi: siamo di fronte al Mistero della Trinità e questi concetti possono apparire distanti, difficili, astratti dalla nostra vita concreta. Non lo sono. Perché quello che il Figlio è nell’eternità, quando il Figlio entra nella nostra storia, si fa carne, si fa uno di noi, prende un altro nome: si chiama “obbedienza”. L’obbedienza per Gesù è questo continuare a ricevere Se Stesso dal Padre. Costruirsi interamente su quello che il Padre dona. E quindi toglie dal concetto di “osservare i comandamenti” tutte le connotazioni di arbitrio, di imposizione. In Gesù obbedire significa lasciare che la Parola del Padre lo costruisca anche come uomo. Obbedire significa essere plasmati ad immagine di Colui che sta parlando. Quindi non ha niente dell’imposizione o della violenza. 

“Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore”___________________________

Ora, quando Gesù ci dice: “Amate come me, vivete i comandamenti”, ci chiede di entrare in una logica diversa. Noi, ovviamente, non possiamo partire dall’essere Dio per diventare uomini. Noi siamo partiti dalla condizione opposta. Noi siamo uomini e Gesù ci dice: “Vuoi imparare davvero ad amare? Vuoi accogliere totalmente quello che ti sto dicendo? Obbedisci ai comandamenti!”. Certo, non in un’obbedienza fredda.  Credo che tutti noi abbiamo conosciuto gente che osservava i comandamenti formalmente, ma in realtà senza amore, come se fosse una legge qualsiasi. Non si tratta di questo; non si può vivere così. L’osservanza dei comandamenti è quella che ci è suggerita continuamente: “Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore. Vi ho detto queste cose perché la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi”. 

Ecco, dentro questa logica, a noi è data una grande possibilità:  fare il percorso di Gesù al contrario. Dentro l’osservanza dei comandamenti noi apriamo il cuore alla fiducia, lasciamo che sia la Parola a plasmarci, lasciamo che sia la fiducia la nota dominante della nostra vita. Dio mi dice: “Ama!”. E io dico: “Non sono capace”. Il dialogo spesso si chiude qui, in un viluppo di sensi di colpa e un’ansia terrificante. La logica invece dovrebbe essere: Dio ti dice: “Ama!”. Tu rispondi: “Io non sono capace, però mi fido. Mi dici di amare, mi fido della Tua Parola, lascio che la Tua Parola venga prima della mia esperienza. Lascio che la Tua Parola venga prima di quello che io penso di essere. Mi fido. E ci provo. A partire da Te, non a partire dalle mie forze o dalle mie energie”. Lascio che quella Parola mi plasmi, mi trasformi. Già in questo, allora, capite che comincio ad essere fatto ad immagine del Figlio. Comincio a lasciare che quella Parola entri dentro di me e sia una Parola che mi arriva totalmente da Dio; è Dio che si dona a me nella Sua Parola. E io mi lascio costruire da quella Parola e mi ridono a Lui secondo questo modo diverso. Lascio diventare la Parola qualcosa che mi fa, mi costruisce, mi rende nuovo, ad immagine del Figlio. 

“Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”_____________

E’ questo che noi siamo invitati a fare dalla pagina del Vangelo. Perciò il comandamento dell’Amore non è una contraddizione di termini. Perché il comandamento ha la funzione di aprire il nostro cuore alla fiducia, al dire: “Mi fido più di te che di me”. Non è l’imposizione di un Dio onnipotente; è il donarsi di un Dio che vuole servirci, che vuole portarci nel Suo mondo, nel Suo modo di vivere, di essere. 

E’ un vero peccato se continuiamo a conservare la mentalità che identifica l’obbedienza come conseguenza del nostro essere creature e quindi dobbiamo servire Dio: “Lui è Dio e noi gli uomini; Lui è l’Onnipotente mentre noi siamo dei miserabili, quindi noi dobbiamo obbedire”. Il Vangelo non dice questo. Il Vangelo continua a presentarci i comandamenti – e il Vangelo stesso – come una grande proposta, perché Dio vuole coinvolgerci nel Suo Amore. Vuole portarci nel Suo Cuore; ci dice chi è; dona Se Stesso, in quella Parola, così come nei Sacramenti, nel Pane eucaristico, perché vuole che noi diventiamo come Lui, Sua immagine, anche noi Suoi figli, come il Figlio. Un grande dialogo d’Amore, questo dovrebbe essere. 

Certo,  poi c’è dentro tutta la nostra fatica, perché ci vuole tanto lavoro per riuscire davvero ad aprire il cuore a ciò che la Parola mi dice, a superare i tanti blocchi che ci sono nella mia vita. Ma questo non toglie la bellezza di quello che ci è consegnato: Dio vuole che facciamo parte del Suo mondo; che impariamo ad essere come Lui. Vuole trasformarci a Sua immagine in modo sempre più profondo, sempre più vero: questo è il grande dono che ci viene consegnato. 

Noi vogliamo chiedere che nel nostro cuore tutto questo possa realizzarsi in modo sempre più grande, sempre più vero. E’ troppo alto? Troppo astratto? Ma neanche un po’! E’ il cuore di ciò che siamo! Se non abbiamo in testa che succede questo nella nostra vita, grazie al nostro essere credenti, che cosa siamo credenti a fare? E’ questo il grande dono che ci viene fatto: essere trasformati a Sua immagine; diventare Amore, come Lui. Certo, è tanto il percorso. Ma, se non fossimo stati malati, Gesù non sarebbe venuto a cercarci. E’ venuto da noi, ha preso la nostra carne, è entrato nella nostra storia perché doveva raggiungerci, perché eravamo scappati lontani, e Lui non vuole che scappiamo lontano. 

Ecco: noi vogliamo chiedere in questa Eucaristia il dono di un cuore che sa fidarsi. Vogliamo chiedere di essere persone che si lasciano plasmare dalla Parola di Dio, che accettano di aprire il cuore alla fiducia, che dicono di sì e diventano come il Figlio, ogni giorno di più.

